
«BISOGNA rispettare la volontà dei malati. E

a situazioni come quelle di Welby la Chiesa

dovrà dare più attenta considerazione anche

pastorale». Per il cardinale Martini la Chiesa

ha sbagliato. Doveva

ascoltare Welby, e

non negargli il funera-

le. Alla vigilia degli ot-

tant’anni, malato di Parkinson,
l’ex cardinale di Milano in un
coraggiosissimoarticolopubbli-
catoieridalSole24ore,doman-
da nuove leggi chiare per con-
sentire al malato di scegliere co-
memorireealmedicodi limita-
re la terapia.E cita il catechismo
che sul tema è chiaro: non vuo-
le accanimento terapeutico.
Dice Martini: «Situazioni come
quelle di Piergiorgio Welby sa-
ranno sempre più frequenti...
La crescente capacità terapeuti-
ca della medicina che consente
di protrarre la vita... richiede un
supplemento di saggezza per
non prolungare i trattamenti
quandoormainongiovanopiù
alla persona». E ancora: «Biso-
gna distinguere tra eutanasia e
accanimento considerando la
prima un gesto per abbreviare
lavitae il secondolarinunciaal-
l’utilizzo di procedure mediche
sproporzionate». Dice Martini
che c’è «l’esigenza di elaborare
una normativa», «che non può
essere trascurata la volontà del
malato, in quanto a lui compe-
te, anche dal punto di vista giu-
ridico,salvo eccezioni ben defi-
nite, di valutare se le cure che
gli vengono proposte, in tali ca-
sidieccezionalegravità,sonoef-
fettivamente proporzionate»,
che «bisogna anche proteggere
il medico da eventuali accuse
senza che questo implichi la le-
galizzazione dell’eutanasia».
Per molti sono parole che sbro-
gliano una matassa. Così Bersa-
ni: «Vorrei che l'Italia si fermas-
seunattimoeleggesse lesuepa-
role». Le ha lette Ignazio Mari-

no,presidentedellacommissio-
ne sanità in Senato (intervista a
fianco). Ma non tutti sono
pronti a leggere quelle parole.
Come la senatrice Binetti ad
esempio, che dell’intervento di
Martini, ha preferito dare spa-
zioadalcuneparoleoscurando-
ne altre. Così per lei diventa
«chiara la condanna dell’euta-
nasia e non c’è nessun riferi-
mento al testamento biologico,
mentrechiededigarantireatut-
ti labuonasanità».OCastagnet-
ti che parla di «un intervento
cheapreunariflessione,nonal-
l’eutanasia».
L’intervento di Martini arriva a
un mese dalla morte di Welby,
maanchea pochigiornidaaltri
due casi che in Europa hanno
fattoscandalo.Parliamodellari-
chiesta di eutanasia fatta dalla
ex moglie del regista Ingmar
Bergman (eutanasia negata in
unPaese, laSvezia,dove inalcu-
ni casi è consentita dalla legge)
e di quella invece accettata e
portata a termine da Madelei-
ne, la musa di Jaques Brel, che
in Spagna ha ottenuto di mori-
reprimachelasclerosi la immo-
bilizzasse in un letto. Sono due
casi che ricordiamo perché pro-
prio ieri, in contemporanea,
mentresulSole24oreilcardina-
le Martini apriva alla volontà
del malato di scegliere o rifiuta-
re la cura, il quotidiano dei ve-
scovi, l’Avvenire, metteva sotto
accusa gli episodi tacciandoli di
spettacolarizzazione.«Comein-
scenare un finto plebiscito» era
il titolodell'editoriale. «DaWel-
by a Madeleine la modernizza-
zione soffia simmetrica e come
coordinata. Mediaticamente
trascinati, attraverso i buoni
sentimenti e la pietà e anche gli
equivoci, verso quella dittatura
della maggioranza che Toque-
ville definiva la tendenza a non
pensare più».

La Chiesa doveva ascoltare Welby
Il cardinal Martini: una leg-
ge perché i malati possano
rifiutare le cure e i medici
non vengano accusati

IGNAZIO MARINO Per il senatore «da Martini parole di saggezza. No all’accanimento, no all’eutanasia, sì al testamento biologico»

«È il percorso giusto per la legge che faremo»

COPENHAGEN

La moglie di Bergman chiede di morire
Ma la Svezia dice «no» anche se c’è una legge

Con il cardinal Martini scrisse quel
“Dialogo sulla vita” che finì sui quotidiani
di tutto il pianeta. Ignazio Marino, chirur-
gospecializzatointrapianti,professoreuni-
versitario, senatore diessino e presidente
dellaCommissionesani-
tà,oggièuncattolico fe-
lice. «Parole di saggezza,
quelle del cardinale.
Nonnesonoaffattostu-
pito, ma ne sono molto
felice. E rinfrancato: in
un argomento delicato,
si distingue fra fede e di-
ritti individuali».
Mario Riccio, il
medico che sedò
Welby e ne interruppe la
ventilazione assistita, si era
lamentato: con Welby è morto il
dibattito su questi temi. Qual è
l’importanza simbolica che a
riaprire la discussione siano state le
parole di uno dei maggiori uomini
della Chiesa italiana?
«Il cardinal Martini ritiene fondamentale
un intervento su questa sfera che riguarda
tutti i cittadini.Dallenuovescoperte (e il lo-
ro impiego), ai comportamenti inmomen-
ti decisivi della vita. Non si capisce perché

laChiesa dovrebbesottrarsi al dibattito: so-
no temi che chiedono approfondimento e
saggezza,nonfughe.Abbiamoavutodueri-
chiamiforti.Dapprimaquellodelpresiden-
te della Repubblica Napolitano, che invitò
esplicitamenteasoluzioni legislative.Ades-
so si espone Martini. Chi pensa che non si

debba fare niente, deve rapportarsi con
queste due figure e con queste parole».
A che punto sono i lavori della
commissione che lei presiede?
«Stiamo lavorando su un disegno di legge
che renda possibile rinunciare alle cure ac-
canite.Nienteachevederecon l’eutanasia,
nessuna porta aperta. Non si stacca la spi-
na, non s’induce la morte, in nessun mo-
do. Citando il Catechismo, il cardinale ha
ricordato le cruciali differenze tra l’eutana-
sia - provocare intenzionalmente la morte
di un paziente, per abbreviare le sue soffe-

renze e su sua richiesta - e la sospensione
delle cure, quando si rivelino di fatto non
utili aoffrireuna speranzadiguarigione. In
quest’ultimo caso fermarsi equivale alla ca-
pacitàdiaccettare il limiteultimo dellavita
umana e la sua inevitabile fine».
Il cardinale indica una via francese
come modello legislativo...
«Sono due i modelli di riferimento per i la-
vori incommissione: franceseestatuniten-
se. Entrambi permettono di rinunciare alle
cure quando siano ormai inutili. È sovrana
la volontà del paziente, quando sia in gra-
do di valutare e decidere (come nel caso di
Welby).Oltreal rifiutodell’accanimentote-
rapeutico l’altro caposaldo è il testamento
biologico, che deve supportare la legge nel
casoilpazientenonsiapiùingradodiespri-
mersi lucidamente».
Come si articolerà?
«Il testamento è una decisione anticipata.
Si indica prima che tipo di cure accettare e
a quali rinunciare».
Spesso però le cose sono più
sfumate. Uno si ammala e la ricerca
- intanto - trova nuove vie...
«Infatti serve l’indicazionedelcosiddettofi-
duciario. Una persona che può decidere
per il malato. Un argomento che adesso
sembraconvincereanchechivede lamate-
ria come il fumo negliocchi, agitando - per
confondere e rinviare - il termine eutana-

sia. E la recente indagine dell’Eurispes ci
spiega che gli italiani individuano come
prioritaria una legge che inquadri il testa-
mento biologico e la figura del fiduciario».
Queste resistenze si sublimano nel
comportamento degli agguerriti
teodem. Bloccheranno qualsiasi
iniziativa del Parlamento?
«Noncredo. So chePaola Binetti sta appro-
fondendo con rigore questi temi. È preoc-
cupata e spaventata dalla possibilità di sci-
volare verso l’eutanasia. Ed è interessate a
garntireachi lovoglia lemiglioricurepossi-
bili.Machinonlovuole?Credochel’inter-
vento di Martini faciliterà le cose».
Nei Ds ha trovato ostacoli più aspri
di quanto immaginava?
«No. Ho sempre avuto il massimo soste-
gno. Con Fassino - per dire - c’è un collo-
quio continuo. Lui condivise la mia lettera
aperta a Welby, il mio partecipare per le ra-
gioni di Piergiorgio. Ma in questo momen-
toc’è anche la necessità di trovare percorso
condiviso. È la “missione” dei Ds, del mag-
giorpartitodellacoalizionedigoverno: far-
si punto di equilibro dentro la coalizione».
Questa ricerca d’equilibrio non
dilata i tempi d’azione?
«Siamopiùdeterminatichemai.Speciedo-
po le parole del cardinale Martini».
Quando vedremo in aula la legge?
«Fra aprile e maggio».

Così in Francia

Il cardinale Carlo Maria Martini Foto di Manuel H. De Leon/Ansa
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Eutanasia per Madeleine la musa di Brel
E la Spagna si divide sulla legge
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■ EllenBergmanvorrebbeesse-
re aiutata a morire. La ex moglie
di Ingmar, il grande regista sve-
dese, riapre il dibattito sull'euta-
nasia in Svezia. Ha ottantasette
anni e dal 1999 soffre a causa di
dolori insopportabili chea parti-

re da capodanno l'hanno porta-
taadecideredinonvolerpiùbe-
re, né mangiare aspettando di
spegnersi. Una decisione che ha
portatoalla lucescrivendoalmi-
nistro della salute e degli anzia-
ni, Maria Larsson, per sollecitar-

la a definire una legge sull'aiuto
alla morte, e parlando con la
stampa. Ha creato una sorta di
caso Welby. Nel paese se ne par-
la, se ne discute anche perché
questa signora è una celebrità.
Desidera che i medici le sommi-
nistrino dei sonniferi che la por-
tinoaspegnersidormendo.Que-
sta forma di sedazione profonda
però è consentita in Svezia solo
quando nessun altro aiuto si ri-
vela possibile.

Nella laica Francia
non c’è depenalizzazione
ma nemmeno cure
protratte
irragionevolmente. C’è una
legge sul «diritto a morire».
È stata approvata
nell’aprile 2005. Il
provvedimento non
legalizza l’eutanasia, ma
prevede che le cure
mediche non debbano
essere protratte «con
ostinazione irragionevole»,
una espressione questa
preferita a quella di
«accanimento
terapeutico».
Una persona in fase
terminale, insomma, può
decidere - secondo la
legge - «di limitare o di
interrompere ogni terapia»
e può autorizzare la
somministrazione di
farmaci contro il dolore,
anche se questi possono
accelerarne la morte.

■ Madeleine Z era la musa di
Jaques Brel. Quella Madeleine, la
donna che aveva ispirato la cele-
bre canzone. Nei giorni scorsi la
sua storiaè finita su tutti i giorna-
li spagnoli perché Madeleine è
morta. Malata di sclerosi, costret-

ta su una sedia a rotelle, ha chie-
sto e ottenuto di morire in pace
comeWelby. Soloche inSpagna,
come in Italia, l’eutanasia non è
legale. Solo che suo figlio ha de-
nunciato tutti. Il dilemma delle
coscienze in Spagna nasce dalla

supposta presenza di tre persone
durante la morte di Madeleine
nella sua residenza di Alicante. Il
governo socialista ha già fornito
unarisposta negativa su una pos-
sibile depenalizzazione dell'euta-
nasia per la supposta mancanza
di appoggio popolare. Ma El Pais
ha contrapposto alla tesi del Psoe
i dati di un sondaggio che rileva-
vano una percentuale del 72% di
spagnoli favorevoli adunproget-
to di legge in materia.

■ di Marco Bucciantini

Jaques Brel
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L’INTERVISTA

«Si distingue fra fede e diritti
fra interventi che inducono
morte e la rinuncia a cure
inutili: ora più facile giungere
ad un testo condiviso»

Il paziente terminale
può interrompere le cure

■ di Anna Tarquini
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